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Poco più del 42% degli italiani alle urne: non basta per far scattare il quorum 
Restano in vigore le leggi, e i partiti pensano già a come cambiare 1 istituto referendario 

Vìnce l'Italia degli astenuti 
Una batosta per Tamhientalismo e i referendum 

NOrtOSrttMTe I L 

MASSICCIO IMPIEGO 

^ BACATA I 

Ma noi 
ricominceremo... 
FABIO MUSSI 

E mancato il quorum, il referendum non è vali
do. Ha votato il 43,3% degli aventi diritto. È 
un risultato grave e negativo, innanzitutto per 
un istituto che rappresenta una risorsa im-

• — • • » • portante della democrazia. La gente si allon
tana. Questo è il primo messaggio che arriva. 

Certamente è cresciuta la quota dei «senza voto». Già 
avevamo visto il calo nei referendum dell'87, e poi la ca
duta di partecipazione nelle ultime tornate elettorali, fi
no alle allarmanti percentuali delle ultime amministrati
ve. 

• C'è stata una difficoltà di informazione, cioè di com
prensione dei quesiti referendari? Certamente si (anche 
se ciò non vale per il presidente del Consiglio, che li ave
va capiti benissimo). Ed ha certamente pesato un nega
tivo clima di rissa, che hanno contribuito ad alimentare 
anche le forzature •proibizionistiche» dei Verdi, e il loro 
comportamento ostruzionistico alla Camera (ed è il 
momento di riflettere seriamente sulla frammentazione 
politica di un universo, come quello ambientalista, che 
pure ha imposto all'attenzione dell'opinione pubblica 
temi e questioni cruciali). 

' Ma stavolta non si è trattato solo di tendenze o situa
zioni «oggettive». C'è stata una attivissima, inquietante 
campagna astensionistica. Si è giocato a regole cambia
te: i «no», o le eventuali schede bianche e nulle, sono di
ventati astensioni organizzate. Ha votato quasi solo il 
«si». Anima dell'astensionismo è stata la De, che aveva 
tra l'altro imponenti interessi, collegati al suo blocco di 
potere, da difendere. Dispiace che a sinistra non tutti ab
biano tempesltv»mente colto l'insidia. La campagna è 
stata cosi promossa non solo da un variegato fronte 
conservatore, ma dall'interno del Parlamento stesso, e 
persino del governo. Non è un episodio da poco, nella 
pur travagliata vicenda politica italiana. 

I primi dati dello spoglio delle schede, dicono 

che i «si» vanno da un 92% sulla caccia ad ol
tre :l 93% sui pesticidi. Se confermati, vuol di
re che più di 17 milioni di italiani chiedono 

_ _ l'abrogazione delle vecchie leggi (cifra non 
lontana dai numeri assoluti dei quesiti sul 

nucleare, tre anni fa), L'abrogazione non c'è, ma quella 
massa di voti rappresenta un dato politico importante. 

Sarebbe la cosa più sbagliata pensare che non sia 
successo niente e che l'immobilismo sia ora definitiva
mente legittimato. Bisogna dare una risposta riformatri
ce, in Parlamento, considerando anche il fatto che molti 
dei «soggetti astensionisti» hanno chiesto il non-voto 
proprio in nome della riforma. Ora tutte le forze politi
che e sociali, e il mondo venatorio, sono alla prova. 

È possibile andare a quella legge severa sulla caccia 
di cui si è cominciato a discutere solo in vista del refe
rendum. E possibile regolare il mercato e l'uso dei fito
farmaci in moCo da garantire la salute di tutti. Finora go
verno e maggioranza hanno sostanzialmente eluso l'im
pegno di ri (orma, nonostante i continui richiami della 
Comunità europea sulla caccia, e i dati sempre più allar
manti dell'inquinamento dei cibi, della terra, dell'acqua. 
Ora è necessario agire. 

Se questa aspra e sfortunata battaglia avrà comun
que contribuito ad un progresso di una seria politica 
ambientale e alla difesa dei diritti di tutti i cittadini, non 
sarà stata inutile, né sarà stato inutile andare a votare, e 
votare si. E t'impegno che si assume il Pei. 

I referendum non sono scattati. Per la prima volta nel
la storia di questo tipo di consultazione, la quota dei 
votanti è rimasta al di sotto della metà più uno degli 
elettori, tra il 42 e il 43%. Tra quanti hanno espresso il 
voto la maggioranza del «si» è risultata schiacciante : 
attorno al 92%. Contrapposte ma caute le valutazioni 
dei due fronti. Preoccupazione nel mondo politico 
per il logorarsi dello strumento referendario. 

QIOROIO FRASCA POLARA 

§ • ROMA È dunque riuscita 
l'opcrazione-astensione auspi
cata e sollecitata con ogni 
mezzo propagandistico dal 
composito fronte degli avver
sari dei referendum. Si sono 
sommati van elementi: la non 
sufficiente informazione sui 
contenuti e sul rilievo delle 
materie sottoposte a voto; l'e
splicito appello al boicottaggio 
venuto da potenti lobby eco
nomiche e politiche (dai fab
bricanti d'armi ai produttori di 
pesticidi, dalla Federconsorzi 
alle organizzazioni venatorie, 
ai rispettivi «amici» nei partiti): 
la crescente disaffezione per 
chiamate alle urne tanto fre
quenti quanto sostanzialmente 
ininfluenti. 

Il risultato è condensato in 
due secche cifre: votanti per i 
referendum sulla caccia 43,3%, 

votanti per quello contro 1 fito
farmaci 43,5%. Ma con nette 
differenziazioni tra aree del 
Paese. L'Italia settentrionale ha 
raggiunto, sia pur di poco, il 
quorum richiesto per la validi
tà dei referendum: 50,3. Le 
punte più alte di votanti si regi
strano nel Veneto, in Friuli e 
nel Piemonte. Poi si scende al 
39,3 dell'Italia centrale (punta 
massima nel Lazio, minima in 
Umbria), al 37,8 del Mezzo
giorno (punta massima in 
Abruzzo, minima in Calabria), 
al 34 delle isole. 

All'interno di questi dati il 
«no» esplicitamente espresso è 
risultato assolutamente mino
ritario: tra il 6 e il 7 per cento 
dei voti validi. Omogeneo in 
ogni parte del Paese il «si» che 
oscilla tra il 91,6 delle isole e il 
91,8 del settentrione. 

Un altro elemento pressoc-
che costante è rappresentato 
dal divario tra la percentuale di 
votanti nei capoluoghi e nei ri
spettivi retrotemi provinciali. 
Tranne il caso di Mil ino, quasi 
ovunque il voto urbano è più 
elevato, con scatti anche assai 
sensibili: tra Cascrta-città e Ca-
scrta-provincia c'è i n o scarto 
di quindici punti, di quattordici 
a Cuneo, di dicci a Isemia e 
Teramo, di nove a Rovigo, 
Brindisi e Vercelli, di otto a Sie
na, di quasi due .> Roma (e so
no punti che valgono: la Capi
tale ha superato il quorum, 
con un numero di votanti pari 
al 50,6 degli elettori). 

Come interpretare questo 
scarto? Si può ipotizzare un'o
pinione urbana tesa più sensi
bile dalle tematiche ambienta-
listlche, meno Influenzata dal 
mondo sportivo della caccia e 
certamente preoccupata dalla 
qualità degli alimenti di cui 
non conosce provenienza e 
trattamento. Per con Irò, si può 
pensare che quinti fattori ab
biano giocato ai:'inverso, nei 
centri minori e nelle campa
gne, in un senso «protezionisti
co» di interessi e di abitudini 
che rifiutano di «sere cancel
lati o diversamente Jisciplina-
ti. 

I commenti, lì e4dente la 

delusione tra i promoto i dei 
referendum. . Gianfianco 
Amendola, riferendosi alla 
campagna astensionistici, di
ce che «con questo espediente 
una minoranza ha vinte, ma 
cosi è stata stravolta la C< dilu
zione». E Chicco Testo, mini
stro dell'Ambiente del RCI emo 
ombra: «Da domani riprende 
in Parlamento la battagli, i per 
la riforma della legge sul!» cac
cia e di quella sui pesticidi, e 
speriamo che anche fautori 
del "no" non si sottragga no a 
questo appuntamento.. Se
condo Ermete Rcalacci, della 
Lega ambiente, «abbiami > sot
tovalutato gli interessi che ve
nivano colpiti dai refere nel um«. 
•Ha vinto la saggezza», è il 
trionfalistico commento del 
deputalo de Giacomo Rosini, 
presidente della Federacela; 
ma anche lui deve riconoscere 
che una soluzione equili irata 
va ricercata in Parlamento. Per 
l'Arcicaccia i «confusi referen
dum» sono stati considerali da
gli elettori «strumenti rozzi e 
impropri ai fini di una nuova e 
urgente regolamentazioni» del
la caccia ed hanno aggravalo 
la crisi di rapporti tra società e 
istituzioni». 

Nel mondo politico, accenti 
diversi ma tutti preoccupati. 
«Non si può non tenere conto 
dei segnali che la società civile 
riceve dai partiti», ha rilevato 
Achille Occhietto: «a sinistra 
permangono le risse, mentre la 
politica si mantiene a livelli 
molto bassi. La lezione da rica
vare è quella di restituire ai cit
tadini la liducia nella demo
crazia». É .appunto questo il fi
ne dell'iniziativa referendaria 
sui meccanismi elettorali. Se
condo Bellino Craxi «è stato un 
errore da parte del governo e 
del Parlamento non avere as
sunto in tempo le iniziative le
gislative» che d'altra parte so
no state boicottate dallo 
«ostruzionismo». Ne è derivato 
anche «un danno all'istituto re
ferendario che deve essere or
mai tempestivamente riforma
to». Con quest'ultima esigenza 
concorda anche l'organo della 
Oc che denuncia un presunto 
«uso spregiudicato del referen
dum inteio come strumento 
destabilizzante o come mezzo 
per difendere interessi limita
ti». È un accenno autocritico 
agli ultras de delle doppiette -
questo de «Il Popolo»- e all'I
nerzia in fatto di riforme? 

ALLKPAaiNB2,3,4,S 

Il governo 
condanna Venezia 
all'«Expo 2000» 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. Il governo condan
na Venezia all'Expo, ma si tie
ne uria carta di riserva: cinque 
anni di tempo per definire nei 
dettagli il progetto e allargare 
l'area dell'esposizione. Nel 
corso di un tumultuoso e fati
cosissimo vertice, ieri notte, 
Andreotti e De Michelis Hanno 
convinto i colleghi più recalci
tranti : il governo italiano non 
può tornare indietro. E questo 
sosterrà oggi Andreotti alla Ca
mera nspondendo a decine di 
interrogazioni e interpellanze. 
La «sensibilità» dichiarata ieri 
sera dal sottosegretano Cristo-
fori nei confronti delle proteste 
intemazionali si riduce ,s que
sto: cambia il periodo dell'e
sposizione, non più da narzo 

a giugno ma dal primo gen
naio al trenta apnle. Una solu
zione, come si temeva, «all'ita
liana», illustrata dallo stesso 
Cristofon non senza imbaraz
zo: «Se la risposta da parte del 
Bureau - l'organismo intema
zionale cui spetta la scolla fi
nale ndr - sarà positiva, il go
verno valuterà l'esistenza delle 
condizioni necessarie per lo 
svolgimento dell'Expo a Vene
zia, investendo di ciò il Comu
ne di Venezia, il Parlamento e 
tutti gli altri organismi interes
sati'. Il governo ha scelto cosi 
una posizione ambigua per 
non contraddire il ministro De 
Michelis che ha sostenuto la 
proposta con tutte le sue forze. 
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Abbraccio 
di Gorbadov 
con l'amico 
Ron 

Continua, tra gli applausi di 
un'America incantata, il viag
gio di Corbaciov. Ieri, in Cali
fornia, si è incontrato, con Ro
nald Reagan (nella foto) e 
con il presidente sudcoreano 

^ ^ RohTaeWoo. Ma il messaggio 
^ ™ più importante II presidente 

sovietico lo ha riservato agli industriali. «Che Urss pensate vi con
venga? - ha chiesto - Sfiduciata ed instabile, oppure sicuramente 
avviata alla democrazia?» A P A Q I N A 1 1 

Mondiali a rischio: precettati 30.000 ferrovieri. I Cobas minacciano scioperi a sorpresa 

«L'Olimpico non è uno stadio sicuro» 
Il comitato tecnico rifiuta Fok al Coni 

•Su-W-.ì» 

L'Olimpico è lo stadio meno sicuro d'Italia. Lo ha ac
certato il Comitato centrale tecnico scientifico isl itui-
to presso il ministero dell'Interno. I tecnici hanno det
to «no» alle der jghe alla legge richieste dal Coni. Sarà 
il ministro Gava ad assumersi la responsabilità sul co
losso da 170 miliardi. E intanto il responsabile dei 
Trasporti, Bernini, ha precettato i Cobas delle Ferro
vie. Niente scioperi oggi, domani e giovedì. 

.FERNANDA ALVARO 

• 1 ROMA Nessi-na autoscala 
dei vigili del fuoco potrà entra
re nello stadio Olimpico per
chè il passo carraio per i mezzi 
soccorso è troppo basso: 62 
centimetri in meno di quelli 
previsti dalla legge. Ma non è 
soltanto questa Ki ;«cca del 
colosso romano: i ioti sono sta
ti realizzati, ogni 15 gradoni, i 
passaggi di un metto e venti 
centimetri (si chiamano vie 
d'esodo e scrvoro a rendere 
più facile l'uscita ciarli spalti). 
E poi i gradini di ogni rampa 
non hanno - come dicono i 
tecnici- «alzate <!- pedate» e 
cioè, altezza e larghezza, co

stanti. Lo hanno accertato ieri i 
consulenti esterni, gli ingegne
ri, gli archietetti e i sindacalisti 
che fanno parte del Corri tato 
centrale tecnico scientifici ; per 
la prevenzione degli incendi. I 
tecnici, molti dei quali sono al
ti funzionari del ministero del
l'Interno, sono gli stessi che 
hanno detto «si» ai lavori mon
diali delle varie città Hali.ine. 
Ma di fronte all'Olimpico il re
sponso è stato negativo. 

•In sostanza - spiega Bruno 
Raccio, segretario generale' ag
giunto della Cgil-Funzione 
pubblica del Lazio e membro 
del Comitato - hanno lavorato 

un po' a osacelo. Troppe dit
te, troppi subappalti, ed ecco il 
risultato. Il passo carraio dove
va essere alto, almeno, quattro 
metri e invece lo hanno fatto di 
tre metri e 38. Ogni quindici 
gradoni doveva essere lasciato 
uno spazio di un metro e 20 
centimetri in modo da permet
tere a chiù nque, anche in con
dizioni di normalità, di spo
starsi senza eccessiva difficol
tà. I gradini, poi, dovevano es-
sure tutti uguali. Se si dovesse 
creare una situazione di peri
colo e la gente dovesse esaere 
costretta a scappare, non 
avrebbe neppure la possibilità 
di regolare' il passo. Ogni ram
pa ha un'altezza diversa». «Gli 
altri stadi sono più o meno re
golamentari - continua Raccio 
- e se c'è stata qualche man
canza i costruttori hanno ten
tato di ovviare con alternative. 
Il Coni, invece, ci ha detto 
chiaro e td ndo: o cosi o niente. 
E allora niente. Adesso tocca a 

Cava. I! Comitato olimpico na
zionale c-iiederà al ministro di 
approvar; quelle deroghe che 
noi, in coscienza, non ci siamo 
sentiti di .ìccordare». Insomma 
il responsabile dell'Interro po
trebbe permettere che si iloli il 
decreto legge da lui stesso fir
mato lo scorso 25 agosto. 

Ma l'emergenza Mondiali 
non si lerma agli stadi. Da og
gi, e poi .tinche domani e gio
vedì erano in programma una 
serie di agitazioni dei Cobas 
delle l'onovie. I treni, almeno 
in queste giornate, viaggeran
no invjce normalmente. Il mi
nistro !3emini ha infatti precet
tato 30.000 persone. Ma i Co
bas rilanciano. Hanno ceciso 
di proclamare un nuovo scio
pero di 24 ore dalle 14 del 13 
giugno alla stessa ora d;l 14. 
Se il responsabile dei Trasporti 
dovesse ricorrere ancora una 
volta alia precettazione, allora 
i macchinisti promuoveranno 
agitazioni a sorpresa. 
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A dieci anni 
dalla morte 
di Giorgio 
Amendola 
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Il segretario comunista per due giorni a Napoli 

Occhetto al rione Sanità 
dove la camorra è legge 

La protesta dei senzatetto a Napoli nella centralissima via Santa Brigida 
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Piccola Miriam, dimenticati di noi 
• i La domanda è d'obbligo 
perchè la memoria di noi tutti 
si è fatta labile: ricordate la 
bambina Miriam? Un annoia 
tutti i giornali e tutta la gente 
pronta a commuoversi e a di
menticare parlarono di lei. Ma 
più ancora parlarono del pa
dre di Miriam, del «mostro», si 
disse e si scrisse, che l'aveva 
violentata. Quella bambina è 
morta. Non è morta per le vio
lenze che non subì, ma per un 
cancro che all'epoca fu scam
biato per un segno di violenza 
sessuale. Aveva tre anni. Tutti 
i poteri accusarono il padre: 
alcuni medici, alcuni magi
strati, i giornali e, naturalmen
te, i benpensanti. LUnità, che 
aveva riferito le notizie, si scu
sò, in un articolo, con il padre, 
con la madre di Miriam e con 
la bambina. Fu un attodi ripa
razione, un gesto doveroso. 

Poche riflessioni, la più cru
dele viene dal profondo di 
una considerazione che fa
cemmo un anno fa, quando 
sapemmo che non si trattava 

Se n'è andata nel sonno, uccisa a tre anni da una ra
ra forma di tumore, Miryam Schillaci. Il nome della 
bimba di Lambiate era diventato purtroppo famoso 
in tutt'Italia un anno fa, quando una forma di aller
gia fu scambiata per violenza. Prima i medici, poi i 
giudici ed infine la stampa amplificarono le false ed 
atroci accuse contro il padre, ritenuto il responsabi
le; per la madre l'accusa fu di mentire. 

OTTAVIO CECCHI 

di violenza ma di cancro. Se 
Miriam vivrà, cu dicevamo 
mentre le cose .scadevano, 
dovrà subire una -leconda vio
lenza, dopo quella che ha su
bito non già da pare del pa
dre ma da parte di coloro che 
hanno montato la faccenda: e 
la violenza consisterà nel ve
nire a sapere che ntsrnoa lei 
e a suo padre in un tempo 
lontano si era accanta l'opi
nione pubblica. Dovrà leggere 
i giornali, parlarne con il pa
dre ingiustamente accusato, 

con i compagni di scuola, con 
le amiche e gli amici. Oppure 
si vedrà fare il vuoto intorno. 
Pensavamo al padre, e i chie
devamo quali sarebbero -nate 
le sue risposte, le sue spiega
zioni. Pensavamo che qui sta 
violenza, la sola che Miriam e 
la sua famiglia avevano subi
to, avrebbe accompagnato 
lei, suo padre e sua madre per 
tutta la vita. La mone è '.tata 
pietosa. La crudeltà ci sia |«er-
donata. 

Una società più diventa rie-
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ca più si la bigotta. La nostra 
società sta diventando bigotta 
e, come tutu i bigotti, pensa 
male, non solo. All'occorren
za, fabbrica anche le prove. 
Noi non sappiamo come un 
medico possa sbagliare dia
gnosi di fronte a un caso co
me quello di Miriam. Immagi
niamo che vi siano strumenti 
diagnostici adatti, sintomi, al
terazioni organiche..., e sup
poniamo che un magistrato 
possa e debba accertarsi, per
chè un medico può sbagliare. 
Non vogl amo dare la croce 
addosso a. nessuno. L'errore vi 
fu e fu mollo grave. Fatto sta 
che la questione andò dritta 
sulle pagine dei giornali. Tre 
poteri, quello dei medici, 
quello dei magistrati e quello 
dei giornalisti si allearono ine
vitabilmente con l'opinione 
pubblica. Cosi scoppiò il ca
so 

Non è un'accusa. È un invi
to a ripensare alla bambina 
Miriam. Perchè è diventato 
troppo facile accusare, vestire 
i panni di giudici immacolati. 

Martelli propone: 
«Case a tempo 
agli immigrati» 

ANNA MORELLI 

• 1 ROMA. Alla presenza del 
capo dallo Stato e dei presi
denti di Camera e Senato, si è 
inaugurata ieri a Roma la pri
ma Conferenza nazionale sul
l'immigrazione, Il vicepresi
dente Martelli, «padre» della 
legge e sponsor dell'iniziativa, 
nella sua relazione ha affronta
to tra l'altro il problema cell'e-
mergenza casa, da risolvere 
•con un nuovo e più efficace 
sistema di utilizzazione di par
te del paTimonio di edilizia 
popolare già esistente». A più 
lungo termine Martelli ha pro
spettato la possibilità anche 
del diritto <Ji voto amministrati
vo agli immigrati, «non prima 
comunque di aver risoto il 
problema del voto agli italiani 

all'estero*. Ottimista sulla pos
sibilità di regolare il fenomeno 
e di offrire integrazione e so
stegno agli extracomunitari, 
attraverso la programmazione 
dei flussi e la politica di coopc
razione , il vicepresidente si è 
detto preoccupato per gli «sce
nari» del 2000 che vedono un 
progressivo calo della natalità 
nel nostro paese, fino a preve
dere una riduzione della po
polazione da 57 milioni a 46 
milioni nel 2037. Per questo, 
occorrerà secondo Martelli, 
una politica di sostegno della 
natalità. 

Intanto secondo i dati ormai 
•ufficiali» fomiti dall'Istat, gli 
immigrati sono un milione e 
144mila 

., • - vtv. 
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